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Note dell’autrice

Dopo molti anni di analisi junghiana feconda e gratificante, ebbi oc-
casione di passare un’estate nei dintorni di Zurigo svolgendo in modo 
intensivo la terapia del Gioco della Sabbia con Dora M. Kalff. In breve 
tempo, questione di settimane, raggiunsi il contatto con un livello mai 
sperimentato prima del mio essere che mi commosse e mi stupì.

All’inizio attribuii ciò al mio precedente processo e percorso analiti-
co e alle prodigiose doti personali della signora Kalff. Sebbene incurio-
sita, non ero convinta che il Gioco della Sabbia da solo avesse potuto 
aggiungere una dimensione così nuova.

Più tardi tuttavia, quando dopo anni di studio con D. Kalff incor-
porai il Gioco della Sabbia nella mia pratica analitica, constatai come 
di per sé acceleri e approfondisca il processo terapeutico. Si dimostrò 
un approccio terapeutico inestimabile non ancora conosciuto a suffi-
cienza. Questo libro intende essere uno sforzo per rimediare a questa 
situazione.

Esprimo la mia profonda gratitudine a Dora Kalff per il suo paziente 
insegnamento e la sua generosità nel condividere con me il suo pen-
siero e la sua esperienza per innumerevoli ore. Ho l’ammirazione più 
profonda per la sua creatività e per il suo spirito pioniere.

Estendo i miei ringraziamenti di cuore ai miei pazienti che mi hanno 
insegnato così tanto, in particolare quelli che mi hanno permesso di 
usare il loro materiale; alla mia premurosa collega Gilda Franz, senza il 
cui intervento questo libro non avrebbe mai visto la luce e a Katherine 
Bradway per la sua lettura attenta e paziente del manoscritto e i suoi 
inestimabili suggerimenti per migliorarlo; alla mia amica, professores-
sa Bettina Knapp, per la sua sensibile guida attraverso il labirinto della 
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scrittura; a Selma Shapiro la cui intelligenza e pazienza nella infinita 
copiatura e ricopiatura sono state un grande conforto; ai miei amati e 
sempre incoraggianti figli; e più di tutti al mio incomparabile marito – 
il custode della fiamma. Sono una donna fortunata.

Estelle L. Weinrib 1983
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Introduzione di D. M. Kalff

Estelle Weinrib ha scritto un saggio veramente pregevole sulla Te-
rapia del Gioco della Sabbia che aiuta a capire molte idee impor-
tanti sottese alla sua pratica. Ha commentato in modo chiaro gli 
aspetti operativi e teorici del Gioco della Sabbia e illustrato la sua 
esperienza con un caso. Questo caso mostra che il Gioco della Sab-
bia può fungere da tramite importante per raggiungere esperienze 
interiori profonde e trasformative. Dalla sua descrizione si sente 
quanto essa sia una terapeuta valente nel partecipare veramente a 
queste esperienze e nel creare uno spazio favorevole al loro emergere 
e alla trasformazione. Allo stesso tempo è capace di offrire una in-
terpretazione solida e convincente del materiale senza mai divenire 
dogmatica rispetto alle sue opinioni. In base alla mia esperienza è 
veramente importante che quando diamo la nostra interpretazione 
lasciamo sufficiente spazio per la possibilità di altre ipotesi e idee. 
Poiché nel Gioco della Sabbia abbiamo a che fare con un’esperienza 
vivente e sarebbe presuntuoso pensare sia possibile descriverla a un 
livello concettuale.

Estelle Weinrib ha giustamente enfatizzato il carattere non verbale 
del processo che avviene tramite il Gioco della Sabbia. È forse possibile 
dire che la guarigione avviene su quello che Neumann chiama livel-
lo matriarcale della coscienza. Sebbene questo livello della coscienza 
possa essere definito matriarcale ciò non significa che vi sia una pre-
ponderanza del simbolismo femminile. L’unione degli opposti, sia essa 
al livello astratto dei principi come cielo e terra, oppure sia al livello 
umano di uomo e donna, è una caratteristica importante del processo 
anche a questo livello preverbale.
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Concordo con Estelle Weinrib sul fatto che inizialmente si possa 
parlare di una regressione creativa verso un livello istintivo dell’essere. 
È vero anche che gli sviluppi che avvengono dopo la costellazione del 
Sé, che portano a una nuova struttura dell’Io, in natura sono progres-
sivi. Siamo stati in grado di osservare che nella fase non verbale del 
processo, quando l’interpretazione analitica è ancora rimandata, pos-
sa aver luogo un viraggio positivo nell’atteggiamento verso il mondo 
esterno e gli altri. Questo avviene anche quando mi astengo da una 
discussione simultanea dei sogni e dei pattern generali di comporta-
mento. Specie nella fase iniziale preferisco creare uno spazio aperto al 
manifestarsi degli impulsi interni inconsci senza l’interferenza di una 
concettualizzazione prematura. Quando il processo è andato avanti, a 
un punto ben oltre la costellazione del Sé, il lavoro verbale e analitico 
diventa più importante. È a questo fase che il processo inconscio, che 
si è espresso nel Gioco della Sabbia, può essere integrato in una con-
siderazione cosciente dei cambiamenti che sono avvenuti. Per come 
l’ho compreso, questa fase di delucidazione è una parte integrale della 
Terapia del Gioco della Sabbia. In certi casi, le persone non gradiscono 
di parlare subito dopo aver creato l’ultima Sabbia del Gioco della Sab-
bia per via dell’esperienza molto profonda che essi hanno attraversato. 
Possono tornare in un secondo momento a vedere le scene e a fare un 
lavoro più analitico con esse.

Sono rimasta molto colpita dal lavoro di alcuni miei allievi giappo-
nesi che mostrano nel Gioco della Sabbia una comunicazione non ver-
bale molto positiva che porta a un mutamento straordinario nel clien-
te. Il professor Kawai parla in questo caso di un trasferimento al livello 
Hara, una comunicazione diretta dal centro di una persona al centro 
di un’altra. Dobbiamo tuttavia tenere in considerazione che esiste una 
differenza considerevole tra la maggior parte del mondo occidentale 
e la cultura giapponese. È perciò ipotizzabile che una integrazione 
concettuale dell’esperienza sia più importante nella nostra cultura che 
nella loro.

Dora M. Kalff 1983
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Presentazione all’edizione italiana 
di M. Talamini

Siamo alla presenza di un testo scritto nel 1983 da Estelle Weinrib, una 
delle prime allieve di Dora Kalff che ne ha portato e diffuso il pensiero 
in America, là dove non era stata ancora introdotta la Terapia del Gio-
co della Sabbia.

È un testo-base che gli allievi italiani di prima generazione di Dora 
Kalff hanno letto e applicato nella clinica e i cui concetti di base sono 
stati raccolti ed elaborati nelle pubblicazioni successive.

Mariella Saletti, psicoterapeuta di scuola junghiana, ha colto il valore 
che Immagini del Sé può rivestire come manuale utile per la compren-
sione e lo studio della Terapia del Gioco della Sabbia, a integrazione 
dell’unico libro di Dora Kalff pubblicato in italiano nel 1974 (OS di 
Firenze); ha deciso quindi di tradurlo affinché possa essere letto e stu-
diato sia dai nuovi allievi della Terapia del Gioco della Sabbia sia da chi 
intenda avvicinarsi ai processi profondi della psiche.

Il libro permette di conoscere e seguire i passaggi basilari del proces-
so individuativo junghiano che diventano riconoscibili nel Gioco della 
Sabbia in quanto sono rappresentati nelle immagini che vi emergono.

Per meglio illustrarli Estelle Weinrib traduce il back ground formati-
vo della sua esperienza clinica in una esaustiva e articolata esposizione 
teorica e pratica che può essere considerata una elaborazione in sé ol-
tre che una presentazione dei concetti base della Sand Play indicati da 
Dora Kalff.

Oggi l’International Society for SandPlay Therapy (ISST) – fondata 
nel 1985 da D. Kalff e dai suoi primi allievi tra i quali Estelle Wein-
rib – è presente attraverso Società nazionali in molti paesi del mon-
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do, dall’Europa agli Stati Uniti, dal Giappone al Brasile, paesi in cui 
sono state anche fondate Scuole di formazione per psicoterapeuti della 
SandPlay.

Come allora Estelle Weinrib aveva intuito che il suo libro avrebbe 
potuto creare un ponte tra le linee guida dell’ISST, lo spirito di Dora 
Kalff e la società americana, così noi oggi ci possiamo augurare che 
venga sempre più tradotto e diffuso nel mondo affinché possa contri-
buire a creare nuovi ponti di ricerca a livello internazionale.

Un nodo cruciale del processo terapeutico evidenziato da Estelle 
Weinrib è come l’atteggiamento empatico del terapeuta entra in riso-
nanza con la mitopoiesi personale del paziente che proviene dall’inte-
riorizzazione inconscia degli archetipi operanti nelle varie culture. Mi-
topoiesi che avviene nei dinamismi problematici più profondi i quali, 
altrimenti inesprimibili, emergendo dalla SandPlay possono trovare 
uno spazio espressivo.

Estelle Weinrib ha il dono di presentare in modo sistematico e com-
prensibile concetti complessi della psiche che sono stati sviluppati nel 
corso degli anni: il pensiero di C. G. Jung viene da lei letto nel lavoro 
di Dora Kalff e le osservazioni di Dora Kalff vengono poste in collega-
mento con le elaborazioni di altri autori junghiani e non. Tra gli altri 
è sostanziale il collegamento che essa richiama tra lo sviluppo della co-
scienza teorizzato da Erich Neumann nel bambino e le fasi di sviluppo 
riscontrabili nel processo della terapia del Gioco della Sabbia.

Immagini del Sé offre strumenti conoscitivi importanti non solo agli 
psicoterapeuti junghiani ma anche a coloro che operano all’interno 
di scuole di pensiero differenti: sono convinta che questo sia il modo 
migliore per favorire opportunità di confronto e di approfondimento 
quale simbolico spazio libero e protetto per una conoscenza condivisi-
bile della psiche.

Milvia Talamini 2012
Didatta International Society for Sand Play Therapy
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Prefazione di M. Garzonio

In principio fu il gioco

“Ludens coram eo omni tempore,
ludens in orbe terrarum”.

Libro dei Proverbi 8, 30-31

Parli di gioco e rievochi gli inizi del mondo: Dio creò la terra giocan-
do e la Sapienza era con lui, lo accompagnava in quel gioco creativo, 
dice la Bibbia (Prv, 8, 30-31). Attraverso il gioco, quindi, racconti 
dell’uomo, del suo essere, della sua storia, delle sue credenze. È una 
narrazione che abbraccia l’uomo tutto intero, quello di ieri, di oggi, 
di sempre, parli di quel che è stato, di come si è evoluto e di come 
possiamo immaginare che sarà. La consapevolezza di un ruolo centrale 
del gioco nell’evoluzione umana rappresenta una conquista recente, 
però. È con il Romanticismo che la cultura europea ha incominciato a 
sdoganare l’argomento; lo ha affrancato dall’atmosfera di irrilevanza, 
quando non anche di svalutazione, in cui lo avevano confinato una 
mentalità di stampo illuminista, un atteggiamento aristocratico della 
ragione, una visione unilaterale della vita. Così gli è stato restituito 
appieno il valore suo proprio. Ha scritto Friedrich Schiller: “L’uomo è 
interamente uomo soltanto quando gioca”. È una realtà quella che so-
stiene il poeta: il gioco ha accompagnato e contribuito a determinare 
lo sviluppo dell’umanità nel corso dei secoli, alle più svariate latitudini 
e in contesti eterogenei.

Un obiettivo direi esistenziale accomuna popoli e nazioni fin dalle 
epoche di cui si hanno testimonianze storiche: individuare modi e 
opportunità di impegnare tempo, energie, creatività in atti e in com-
portamenti alternativi rispetto alle necessità, alle incombenze quo-
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tidiane, agli obblighi. Da che si ha memoria, cioè, non sono state le 
uniche preoccupazioni per l’uomo quelle solitamente ritenute costi-
tutive dell’homo sapiens. Secondo questo modello, almeno nell’acce-
zione corrente, l’uomo è considerata un essere che intelligentemente 
cerca di sopravvivere attraverso una serie di iniziative sempre più 
evolute: l’adattamento alle condizioni ambientali; il reperimento 
del cibo; la predisposizione di utensili; la cura degli affetti; l’orga-
nizzazione della convivenza; la protezione dalla natura e dagli ani-
mali; il tentativo di propiziarsi il divino o comunque forze percepite 
come superiori, potenti e quindi ritenute capaci di influire in ma-
niera determinante sul corso degli eventi e dei fenomeni della terra, 
del cielo, del mare, oltreché sulle vicende di ciascuno. No, l’uomo 
non è stato solo questo prototipo della fabrilità e dell’intelligenza 
razionale. Una gran quantità di reperti archeologici è lì a dimostrare 
quanto nella storia universale sia stata viva e fantasiosa la ricerca di 
una componente altra (eppure complementare e parimenti costituti-
va dell’ingegnosità umana), un ingrediente appunto giocoso, insolito 
rispetto ai doveri cui la vita chiama, costringe, incasella in codici di 
tipo morale.

Ecco, da quelle antiche tracce emerge una verità sorprendente se ci si 
limita a porsi dal vertice d’osservazione di un luogo comune tipico di 
certa mentalità dura a morire, che continua ad accreditare e a ritenere 
fondata la separatezza tra homo faber e homo ludens. Spiccano, infatti, 
dal passato almeno tre circostanze, che dovrebbero essere di grande 
insegnamento a volerle considerare senza pregiudizi e supponenze. 
Proviamo a riassumerle in altrettante proposizioni.

La prima: esiste un’attitudine umana a giocare, che, come vedremo, 
qualcuno annovera fra gli istinti, quindi tra i moti psichici che garan-
tiscono la sopravvivenza.

La seconda: tale disposizione coinvolge tutte le età, non solo quelle 
comunemente ritenute il tempo adatto al gioco, cioè gli anni della fan-
ciullezza e dell’adolescenza.

La terza: il gioco ha trovato, e ancora trova, esplicazione in alcune 
forme che sono al contempo peculiari delle situazioni in cui si manife-
sta e ricorrenti in contingenze diverse. Per cui, con tutti i limiti di una 
formula, potremmo sintetizzare in questo modo: esiste un archetipo 
del giocare.
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È fuori di dubbio che tali forme – sarà bene sottolinearlo sin da su-
bito – risentono dell’originalità, delle esigenze specifiche di cui sono 
espressione a seconda dei tempi, dei luoghi, delle concezioni antropo-
logiche. Esse, infatti, risultano spesso legate ai contesti, alle tradizioni, 
ai linguaggi, alle visioni della vita e del mondo emergenti in determina-
te epoche. A ben guardare, però, proprio nella peculiarità del loro ma-
nifestarsi rivelano ricorrenze impensate e similitudini sorprendenti. 
Circostanze queste molto istruttive per la comprensione del fenomeno 
gioco come realtà autonoma.

E che il gioco abbia un significato ben più pregnante di quello che in 
un approccio superficiale si sarebbe tentati di attribuirgli è comprova-
to da un fatto: che le radici, le regole, il rilievo occupato nell’ambito 
del collettivo e nei vissuti individuali costituiscono oggetto di inda-
gine da parte di numerose discipline. Sono, infatti, molteplici i saperi 
che ne studiano gli aspetti multiformi, le funzioni, le applicazioni, le 
modalità, i protagonisti, le interrelazioni, mettendo in campo ciascuna 
scienza competenze e codici di validazione specifici.

Tutte la branche della scienza, comunque, sono concordi nel ricono-
scere al gioco un elemento originario qualificante, che è bene porre in 
evidenza sin da ora: la gratuità, il fatto cioè di avere il proprio aspetto 
gratificante in sé, di vederlo esaltato dall’esperienza stessa goduta nel 
dedicarsi alla sua pratica, di lasciarsi coinvolgere, di compiacersi de-
gli imprevisti che può comportare, di ri-crearsi, secondo il significato 
genuino del termine: partire in qualunque occasione da capo, ri-farsi 
ogni volta come nuovo. Vengono in un momento successivo il pensiero 
indirizzato, la ricerca dell’utile, la misura di quanto e a che cosa possa 
servire o quale risultato tangibile e verificabile sia in grado di produrre.

Voglio dare ragione della premessa sin qui condotta attraverso af-
fermazioni di carattere generale. Lo faccio subito affinché siano il più 
chiari possibile gli ambiti del mio discorso, nei riferimenti teorico-
culturali e nelle applicazioni di carattere clinico. Oltre al lettore, pri-
mo e naturale interlocutore, lo devo innanzi tutto ai miei maestri, con 
profonda intima riconoscenza verso le persone con le quali mi sono 
formato sotto il profilo umano e professionale; lo devo poi a me stesso, 
ai miei pazienti grazie ai quali anch’io sono cresciuto, ai giovani in 
training con i quali ho condiviso percorsi comuni imparando molto 
dalle sollecitazioni su cui mi hanno costretto a riflettere, ai colleghi 
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con cui 25 anni fa costituimmo l’AISPT (l’Associazione Italiana per 
la Sandplay Therapy) su impulso e sostegno diretto di Dora Kalff che 
con il gruppo italiano lavorò intensamente per anni, fino a condivi-
dere con noi la nascita dell’ISST, l’Associazione Internazionale della 
Sandplay Therapy.

Come accade spesso è l’esperienza soggettiva, l’insieme di incontri e 
di condivisioni che ci ha formato, a costituire la base della nostra cre-
scita come soggetti e delle nostre elaborazioni critiche. La conoscenza 
di Dora M. Kalff è stata per me l’occasione per assumere consapevo-
lezza piena che il gioco aveva dignità e valore pari a tutti i sistemi di 
carattere teorico e alle considerazioni di natura più strettamente cli-
nica. A Zollikon, in quella terra di mezzo fatta di agglomerati di case 
e di verde che non è più la grande città, Zurigo, ma non è ancora la 
cittadina famosa per aver rappresentato la culla del pensiero junghia-
no, Küsnacht, imparai che giocare era qualcosa di più d’un semplice 
gioco. L’incontro con una persona, appunto Dora Kalff, la possibilità 
di frequentarla e di apprendere direttamente, di persona, da lei e dal 
suo esempio, di poter contare su una certa consuetudine, di addestrarsi 
nella verifica continua dei risultati costituisce la via maestra se si vuole 
davvero imparare.

Era capitato alla stessa signora Kalff di avere dei maestri, sia dal pun-
to di vista professionale, sia – e forse questa componente insolita nel 
mondo analitico fu tra le più importanti – da quello spirituale. Della 
sua vicenda aveva trasmesso il segreto agli allievi. Si era posta nella scia 
di Jung e aveva appreso dal vivo, con l’esperienza diretta su di sé, non 
solo dai libri o nelle scuole, che cosa significasse la rivoluzione junghia-
na per la psicologia del profondo e per la cultura europea in genera-
le, quali avrebbero potuto essere gli sviluppi sul piano di una visione 
progettuale della psiche e dei mutamenti che essa subisce e, insieme, 
infonde.

Jung era stato il primo a catalogare il gioco tra gli istinti. In tal modo 
aveva posto le basi perché il gioco venisse recuperato fuori da ogni 
funzionalità strumentale e potesse venire annoverato tra i fattori di 
trasformazione delle energie psichiche di cui disponiamo. Riportato 
all’interno dell’uomo, nell’intrapsichico, per gli aspetti di impulso 
motore e non solo per le attività in cui può trovare applicazione, il gio-
co veniva ad assurgere a paradigma della dimensione creativa per l’in-
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dividuo e per la cultura. Lo videro bene storici come Johan Huizinga e 
teologi attenti alla psiche oltreché a Dio, come Hugo Rahner. Grazie 
al lavoro di Jung, insomma, la creatività esercitata nel gioco andava a 
ricollocarsi con piena dignità accanto alla coscienza. Anzi, se volessi-
mo seguire il paradosso (che non è poi neanche tale) enunciato da Al-
bert Einstein, potremmo dire con lo scienziato: “L’immaginazione è 
più importante della conoscenza”. E che l’immaginazione, insieme alla 
fantasia, costituisce l’elemento base del gioco e dell’attività psichica 
Jung l’aveva chiarissimo.

I risultati raggiunti dai grandi pensatori e dai fondatori di scuole, 
di metodi, di movimenti non sono traguardi conseguiti una volta per 
tutte su cui adagiarsi. Costituiscono invece esiti di una ricerca, che ha 
un prima e un dopo, e dunque basi da cui ripartire ogni volta. Il lavoro 
di sperimentazione e di rielaborazione continua in chi raccoglie il te-
stimone e riprende gli sforzi iniziali, li reinventa e li adatta alle esigenze 
del tempo. Seguendo l’insegnamento di Jung e di Dora Kalff uno degli 
obiettivi terapeutici è di perseguire di continuo un’integrazione di due 
funzioni: quella ludica e quella di pensiero. Non è sufficiente coglie-
re la complementarietà dei due aspetti. Questa, presa in sé, da sola, 
potrebbe rendere statico e improduttivo l’approccio. Occorre invece 
osare, andare oltre, rischiare il contatto diretto e la reazione chimica 
dei due elementi, le possibilità di fusione e di trasformazione che ne 
segue. Anche a questo proposito Jung è illuminante, attraverso la gran-
de metafora dell’alchimia come riproposizione simbolica dei processi 
psichici.

L’approdo cui giunge la psicologia del profondo di matrice junghia-
na è frutto di indagini empiriche e di conoscenze teoriche, ma rap-
presenta anche lo sbocco di indicazioni pratiche, che vengono dall’e-
sperienza e dallo scandaglio interiore, dall’osservazione di sé e dalla 
ricerca di un senso dei gesti anche minori e apparentemente insensati 
che compiamo. Ne è testimone, appunto, Jung stesso, ancora. In Ri-
cordi, sogni, riflessioni, l’autobiografia dettata a una delle sue allieve, 
Aniela Jaffé, lo psichiatra di Zurigo parla a lungo del suo giocare nel 
corso delle diverse età. E dà poi ragione del suo procedere nella cura e 
dei nessi tra questa e le sue esperienze personali di homo ludens.

Si sa – lui stesso ne ha fornito vivide testimonianze – come nella 
pratica psicoterapeutica Jung fosse molto disponibile e attento verso 
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i giochi dei pazienti, li accoglieva e li stimava pertinenti al trattamen-
to analitico: disegni, dipinti, immaginazioni, fantasie. Erano materia-
li che andavano ad accompagnare il procedere dell’analisi. E Jung ne 
incoraggiava la produzione, affiancando visioni che si affacciassero in 
situazioni di coscienza e la ricerca dei contenuti racchiusi nei sogni. È 
sufficiente andare a rileggere i Seminari, da quelli sui sogni e a quelli 
sulle visioni, che da qualche anno incominciano a essere pubblicati tra-
dotti anche in italiano per capire come Jung lavorava con gli allievi, il 
suo approccio empirico mai disgiunto dalle sue sterminate conoscenze 
culturali oltreché riferite alla propria materia, la psiche, lo straordina-
rio rispetto per tutto ciò che affiorava dall’inconscio e chiedeva di es-
sere visto e ascoltato.

Jung concentrava la propria attenzione sul lavoro intorno ai materia-
li raffigurati nei modi più vari, oggetti interni spesso dolorosi, perciò 
problematici da portare alla coscienza, ai quali sarebbe stato difficile o 
impossibile dare altrimenti parole. Non si preoccupava affatto di una 
presunta (e improbabile) valutazione di tipo estetico, ma puntava a far 
emergere attraverso la fantasia quanto sembrava che non fosse imma-
ginabile di poter pensare.

La trasformazione raggiunge vertici sorprendenti quando il sogget-
to si dispone al confronto assecondando il procedere delle attività 
fantastiche. Si tratta di immagini che non ci giungono attraverso i 
sogni, ma che con questi intrattengono una parentela stretta per le 
capacità che hanno di esprimere la riserva energetica di un mondo che 
solitamente sfugge alla percezione della coscienza, prima ancora che 
al controllo dell’Io. Se i sogni ci capitano (di fronte al loro apparire 
non possiamo farci nulla: ci colgono nel sonno, nello stato classico di 
incoscienza; nei loro confronti noi abbiamo un solo potere, quello di 
ricordarli o di lasciarli svanire) le immagini fantastiche si profilano in 
uno stato di veglia, in una situazione in cui l’Io è vigile. La condizione 
è che l’Io accetti di non farla da padrone. Rinunciando alle pretese 
egoriferite l’Io accoglie e dà spazio a contenuti interni che si affac-
ciano alla mente. Si rende disponibile a vedere, accogliere, integrare 
l’imprevedibile e l’imponderabile, l’esito della casualità e dello scher-
zo, il non immediatamente utile. Diciamo: sta al gioco, che è poi il 
gioco del cambiamento. Intuisce che dopo non sarà più come prima, 
anche se non riesce ad aver chiaro, definito, sicuro il risultato che lo 
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attende. La chiave di volta per comprendere la Sandplay Therapy e 
per valutarne l’efficacia è qui: nell’Io che accetta di condividere spazi 
psichici con il flusso continuo e spesso provocatorio di immagini che 
provengono dall’inconscio. Notiamo subito un particolare niente af-
fatto secondario. Tra l’altro, infatti, l’atteggiamento di apertura e di 
disponibilità, gli evita di venire travolto dalla potenza di certi conte-
nuti.

È paradigmatica e illuminante l’esperienza di Dora Kalff. Allieva di 
Jung (da lui accettò poi il consiglio di andare in analisi dalla propria 
moglie, Emma) dallo psichiatra di Zurigo venne indirizzata a Londra. 
Lì entrò in contatto e frequentò l’ambiente della psicopedagogista 
Margareth Loewenfeld, in quell’Inghilterra fucina di ricerche psico-
logiche, che aveva ospitato Freud e la figlia Anna, perché si mettessero 
al riparo dalle minacce naziste, e aveva visto svilupparsi la scuola di 
Melanie Klein e quella di Donald Winnicott, questi ultimi entrambi 
attentissimi alla funzione del gioco, tra l’altro. Il tirocinio londinese fu 
molto prezioso; consentì a Dora Kalff di osservare che i piccoli, men-
tre erano intenti nei loro giochi, producevano forme sempre diverse. 
L’intuizione, tratto costitutivo della personalità di Dora Kalff, la por-
tò a considerare ogni creazione fantastica non episodica, chiusa in sé. 
Poste in sequenza, quelle espressioni si rivelavano come tappe di un 
percorso di cui il bambino non aveva espressa coscienza. In esso però 
egli trasfondeva evidentemente molto di quanto gli si agitava dentro in 
un succedersi e in un concatenarsi di momenti che erano rivelatori di 
una vera e propria storia.

Un’elaborazione sul campo, che fece intravedere alla signora Kalff 
come nel corso di quella che sembrava un’attività in qualche modo pe-
riferica alla realtà della persona, di evasione secondo il sentire corrente 
nei confronti del gioco di cui si diceva all’inizio, si potesse invece toc-
care contenuti arcaici, molto profondi. E, attraverso l’uso delle mani, 
la manipolazione della materia e degli elementi essenziali di questa 
dalla terra all’acqua, il ricorso a figurine e a oggetti, si potesse dare for-
ma ad argomenti non pensabili sotto il profilo della capacità mentale 
nostra di dare parole alle emozioni, al dolore, alla sofferenza. Era stata 
individuata una nuova via di accesso all’inconscio capace di aiutare il 
soggetto nello sviluppo di un processo trasformativo interno e un con-
seguente mutamento degli atteggiamenti e dei comportamenti all’e-
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sterno: una nuova via di cura per l’individuo, un messaggio chiaro al 
contesto socioculturale.

L’ipotesi del valore terapeutico del gioco trovò progressive confer-
me e sviluppi confortanti nelle prove che Dora Kalff compì una volta 
rientrata nella sua Zollikon, alle porte di Zurigo. Qui ben presto mise 
a punto una metodica originale di indagine psichica, un’analisi che 
portava avanti il lavoro di Jung, che faceva tesoro dell’esperienza e dei 
contatti londinesi in dialogo proficuo con altre scuole, che metteva a 
frutto una personale sensibilità spirituale della signora Kalff affinata 
da continui straordinari contatti sia in Oriente, sia in Occidente, che 
soprattutto metteva in gioco “prodigiose doti personali della signora 
Kalff ”, come Estelle Weinrib bene illustra nel volume Immagini del Sé, 
uno dei primi testi sulla Sandplay che finalmente vede la luce in lingua 
italiana grazie al generoso e competente impegno di Mariella Saletti.

La Terapia del gioco con la sabbia, all’inizio applicata ai bambini, 
venne presto estesa dalla stessa Kalff agli adulti, stimolati dalla pos-
sibilità di attingere alle energie del bambino che è in loro e così di 
rendere in una raffigurazione tridimensionale la situazione psichica 
che stanno attraversando e che non riuscirebbero a rendere in parole. 
Scrisse Dora Kalff: “Un problema inconscio viene recitato come un 
dramma nell’ambito della cassetta di sabbia, il conflitto viene traspo-
sto dal mondo interno all’esterno e reso visibile”. L’accesso allo spirito 
del gioco è la grande metafora del cambiamento possibile. Dagli inizi 
del mondo, quando “in principio fu il gioco”, a oggi, in una situazione 
storica e culturale in cui l’uomo soffre di un male grave: l’incapacità di 
avere sogni personali e collettivi, di lasciarsi andare a visioni che dia-
no respiro alle concrete angosce quotidiane, di immaginare, di pensare 
per immagini. La nostra responsabilità etico-civile di psicoterapeuti 
che praticano anche la Sandplay è grande. A noi tocca di portare avanti 
una eredità molto preziosa, di renderla attuale e praticabile, animati 
da una fiducia temprata e ricca di speranza verso le generazioni che 
verranno.
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